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Credo sia un destino particolare
tra i santi quello di san Tommaso d’Aquino, un destino che in un
certo modo lo distingue dai pur grandi nomi che affollano il
calendario cattolico. Egli infatti fu dal magistero della Chiesa
elevato ad esempio di pensiero cattolico, a modello diremmo per
coloro che cercavano di elevarsi alla speculazione delle cose dello
spirito. Questa particolare considerazione non fu riservata al pur
gigantesco Sant’Agostino, altro pilastro del pensiero di matrice
cattolica.
  
L’Aquinate, come viene spesso chiamato ha un destino del tutto
particolare e merita certamente essere più conosciuto per trarre
beneficio dalla elevatezza del suo pensiero e dalla sua capacità di
insegnarci a pensare. In effetti può sembrarci strano che qualcuno
debba insegnarci a pensare, perché pensiamo che questa facoltà ci
debba essere del tutto naturale. Questo è vero, abbiamo i mezzi
intellettuali per pensare, ma il modo in cui sviluppiamo questa
facoltà può e deve essere coltivato e in questo san Tommaso
d’Aquino è un maestro quasi insuperabile. Egli seppe innalzarsi sul
meglio della cultura pagana per digerirla e poi trasfigurarla nella
più alta speculazione cristiana. Nella sua celebre 
Summa Teologica egli fu in grado non solo di offrirci
buona teologia, ma ci mostrò quasi il percorso di pensiero logico
che ci porta ad affermare certe verità che non sono delle
astrazioni senza fondamento nella ragione ma che questa suppongono
per elevarsi ad un livello più alto. In questo senso ci viene in
aiuto in tempi moderni l’enciclica di san Giovanni Paolo II 
Fides et ratio, in cui il Pontefice dice: “
La fede e la ragione sono come le due ali con le quali lo
spirito umano s'innalza verso la contemplazione della verità. È Dio
ad aver posto nel cuore dell'uomo il desiderio di conoscere la
verità e, in definitiva, di conoscere Lui perché, conoscendolo e
amandolo, possa giungere anche alla piena verità su se stesso (cfr 
Es 33, 18; 
Sal 27 [26], 8-9; 63 [62], 2-3; 
Gv 14, 8; 
1 Gv 3, 2)”. Credo che per quanto riguarda questo aspetto
specifico, non ci sia guida migliore di san Tommaso d’Aquino, che
proprio per questo ci sembrerebbe dover essere portato ad esempio
per tutti coloro che intendono nutrirsi di un pensiero sano e
fondato sulle possibilità migliori offerte dalla ragione
umana.
  
  


  
***
  
  


  
Io mi avvicinai al pensiero di san Tommaso d’Aquino nella tarda
adolescenza. Pur essendo un musicista pensai che non potevo isolare
la musica sacra dal resto del pensiero cattolico e che per
comprendere questa dovevo comprendere meglio quel pensiero. Ecco
che cercai di leggerlo nei suoi testi, di comprare libri di suoi
commentatori per cercare di capire qualcosa di più di questo
gigante. Ma il pensiero dell’Aquinate, per quanto sia limpido e
cristallino, può essere anche arduo e quindi sentivo la necessità
di avere a mia volta un maestro che mi guidasse nelle strade
affascinanti ma impervie che l’Aquinate mi mostrava. 
  
Ecco che mi capitò finalmente di incontrare quel maestro che mi
spezzo il pane del grande dottore della Chiesa. Era il passionista
padre Enrico Zoffoli, che incontrai un pomeriggio di qualche
decennio fa alla Scala Santa a Roma, dove risiedeva. Io ero poco
più che un ragazzo, lui già si avviava verso l’ottantina, eppure
aveva sempre quel fare fanciullesco che lo rendeva familiare, che
sapeva comunicare calore e affetto. Lui invitò me e la persona che
mi accompagnava a partecipare ai suoi corsi di filosofia che teneva
per i laici il giovedì, se ben ricordo. Io partecipai per un certo
tempo a questi corsi e ricordo queste persone di buona volontà,
spesso non più tanto giovani, che cercavano di seguire il padre
Zoffoli che a volte volava molto alto…Ovviamente il focus di molti
dei suoi discorsi era san Tommaso d’Aquino, un santo per cui aveva
una venerazione del tutto speciale. Quando ne parlava anche in
conversazioni private con il sottoscritto, se ne intuiva
l’ammirazione profonda che il padre Zoffoli nutriva per il 
Dottore Angelico, una ammirazione che non è difficile
intuire in gran parte delle sue opere. In effetti in ogni libro di
padre Zoffoli, e ne ha scritti molti, san Tommaso d’Aquino ha
svolto un ruolo del tutto speciale. Quindi il libricino che state
che leggere non può che essere definito il compendio di tutti gli
altri.
  
  


  
***
  
Ma chi era il padre Enrico Zoffoli? Mi permetto qui di citare
ampiamente con qualche modifica, quanto ebbi a scrivere
nell’introduzione di un altro libricino che ho riproposto con il
titolo di 
Abbà. Credo possa essere un buon modo per avvicinarci a
lui.
  
Renato Marcello Vittorio Zoffoli nasceva a Marino nel 1915. In
gioventù non fu particolarmente fervente nella sua religiosità, ma
verso i 16 anni, anche grazie alle preghiere e all'esempio della
madre (imparentata al grande tenore Giacomo Lauri Volpi), ebbe una
subitanea conversione in seguito ad un ritiro preso una casa
Passionista, dove dimorava lo zio del nostro. Entrerà quindi nei
Passionisti, compiendo studi teologici e filosofici (anche
all'Università di Lovanio). Padre Enrico dell'Addolorata, questo il
nome che prenderà da religioso, aveva la passione per la verità e a
questa dedicherà i suoi lunghi e impervi studi, cercando di gettare
uno sguardo su ciò che è, per definizione, 
absconditus. In effetti sul ricordino della sua prima
Messa (30 aprile 1939), vi è scritto 
Santifico eos in veritate, che sarà un poco il motto di
tutta la sua vita. Questa sua passione per la verità lo porterà
anche a prendere posizioni molto forti all'interno della sua stessa
congregazione, soprattutto quando gli fu dato di osservare una
certa deriva della stessa e una perdita del carisma originario
negli anni tormentati che seguirono il Concilio Vaticano II. Verrà
accusato di intransigenza, un accusa che egli seppe respingere con
la brillantezza intellettuale che gli era propria, come leggiamo in
una sua lettera di risposta ai rimproveri di un superiore: "
Restar "fermi" non significa essere "intransigenti", ma solo
coerenti, leali, forti, come lo sono stati tutti gli eroi e i
martiri d'ogni fede, religiosa o politica..." . A tutto questo
rimarrà fedele fino alla fine.
  
Si dedicherà con grande ardore allo studio della storia, carisma
e spiritualità della sua congregazione. Uno dei suoi primi lavori
importanti fu 
I Passionisti, del 1955. In una recensione del benedettino
Alfons Kemmer sulla rivista di lingua tedesca 
Maria (Einsiedeln, Febbraio 1956), leggiamo: 
"I pregi dell'opera sono: fondamentale analisi delle fonti, che
sono spesso citate in testi scelti, conoscenza della odierna
letteratura spirituale e del suo valore, comprensione psicologica
dell'uomo moderno e delle sue caratteristiche. L'opera, scritta in
italiano, può considerarsi come la classica esposizione della
spiritualità dei Passionisti".  Certo un bel complimento per
l'autore.  Furono anche fatte recensioni su altra riviste
internazionali e in altre lingue, come quella spagnola per 
Editorial de Espiritualidad dei padri Carmelitani. Il
gesuita padre Cirilo (non è riportato il cognome), in una
recensione del 1968 per la rivista anche di lingua spagnola 
Monte Carmelo, diceva: "
He aqui un livro que nos ha encantado por su concepción y el
modo de llevarle a felix realización". Poi la recensione
prosegue con altre parole elevate sul lavoro del padre passionista.
Non dimentichiamo della grandezza dello Zoffoli storico, in quanto
i suoi lavori per la storia del suo ordine sono a tutt'oggi
considerati dei riferimenti imprescindibili. Diceva Giovanni Paolo
II (28 Ottobre 1986) in un discorso per la plenaria della
Pontificia Accademia delle Scienze: "
Ai nostri giorni la distinzione e la complementarietà degli
ordini del sapere, l’ordine della fede e l’ordine della ragione,
sono stati espressi con una chiarezza decisiva nell’insegnamento
del Concilio Vaticano II: “La Chiesa afferma la legittima autonomia
della cultura e particolarmente quella delle scienze… È in virtù
della creazione stessa che tutte le cose sono stabilite secondo la
loro consistenza, la loro verità e la loro eccellenza proprie, con
il loro ordine e le loro leggi specifiche” (
Gaudium et Spes, 59 § 3). Bisogna riconoscere i metodi
particolari di ogni scienza. “È perché la ricerca metodica, in
tutti i campi del sapere, se è condotta in modo veramente
scientifico e se segue le norme della morale, non sarà mai
veramente opposta alla fede: le realtà profane e quelle della fede
trovano la loro origine in Dio stesso”. Ma sarebbe falso
comprendere questa autonomia delle realtà terrestri come se esse
non dipendessero da Dio e che l’uomo potesse disporne senza fare
riferimento al Creatore. Se i principi sono chiari dovrebbero
allontanare ogni atteggiamento di paura o di sfiducia, anche se ciò
non significa che ogni difficoltà sia appianata; nuove ricerche e
nuove scoperte scientifiche sollevano nuove questioni che
costituiranno altrettante esigenze per i teologi, nel modo di
presentare le verità di fede salvaguardandone sempre il senso e il
significato (cf. 
Gaudium et Spes, 36 § 2 e 62 § 2). Ma gli scienziati
stessi procedono, dal canto loro, ad una critica dei loro metodi e
dei loro obiettivi". Quindi tutte le scienze, comprese quelle
storiche, non allontanano da Dio ma, se ben comprese, a Lui
riconducono. Questo il padre Zoffoli lo sapeva molto bene. Egli fu
l'autore della definitiva biografia del santo fondatore dei
Passionisti, San Paolo della Croce, una biografia che si estende in
tre volumi e per migliaia e migliaia di pagine. Lavorando sul suo
archivio, ho potuto constatare come negli anni '60 (periodo
dell'estensione del lavoro), il padre Zoffoli lavorò senza fatica
per rintracciare indizi, prove, elementi che permettessero di
ricostruire le vicende umane e spirituali di un santo che forse non
è molto popolare nella percezione popolare, ma che ha senz'altro
molto da dire per coloro che vogliono vivere la vera spiritualità
cattolica al suo meglio. Ho potuto constatare, come dicevo, il
rigore scientifico di padre Zoffoli e le decine (centinaia?) di
lettere di approvazione di alti prelati, sacerdoti, religiosi e
religiose, studiosi che avevano ricevuto i volumi della storia già
completati e ne lodavano l'eccellente fattura. Parlando dei Santi,
in una omelia del 2001 Monsignor Alessandro Maggiolini diceva: "
I Santi ci assicurano che ciascuno di noi è chiamato a
diventare uno, dove l’io più profondo attinge allo Spirito e
diviene membro del corpo di Cristo. Siamo segnati dal sigillo di
Dio e siamo chiamati e siamo realmente figli di Dio. Lambiamo –
talvolta sforiamo -  la felicità che ci viene promessa. E siamo
insieme in una misura sorprendente, eppure ciascuno è se stesso.
L’unità tra diversi io, che rimangono tali e divengono sempre più
delle identità non copiabili: questa unità ci è regalata come il
cuore del nostro vivere nel Signore Gesù: e i poveri di spirito si
ritrovano nel Regno dei cieli, gli afflitti sono consolati, i miti
erediteranno la terra e così via. Diversissimi fino a fare “uno
solo” nella comunione molteplice e singolare del mistero di Dio. È
il significato dell’esistenza, altro che noia od ostilità: possiamo
passare attraverso la grande tribolazione e venire perseguitati a
causa di Cristo, ma l’allegrezza e l’esultanza sono la ricompensa
che ci viene anticipata già fin d’ora nella promessa e anche più. E
siamo progenie di Dio, ma la gloria che si cela in noi sarà piena
quando vedremo Dio così come egli è. I Santi ci aiutino a diventare
persone dalla fisionomia precisa e universale, aperti a una
fraternità smisurata e abissale, gioiosi e vivaci nel nostro
esistere in Cristo dentro la comunione stupefacente di innumerevoli
nostri fratelli la cui vita è già sepolta e rinata nel Signore Gesù
oltre il tempo fugace, languido, talvolta perfino perverso. Ma
gravida di speranza". Ecco lo spirito dell'impresa del padre
Zoffoli, nel dedicarsi a san Paolo della Croce. Riscoprire il suo
tempo gravido di quella speranza che non perisce mai.
  
Fu per quel suo rigore scientifico stimato dai suoi colleghi
teologi e filosofi, specialmente nell'ambito ecclesiastico, ma non
solo. Posso testimoniare di persona, avendo incontrato queste
persone prima che morissero, che di lui avevano una grande opinione
padre Luigi Bogliolo, padre Dario Composta, Mons. Antonio Piolanti,
Mons. Brunero Gherardini, padre Raimondo Spiazzi, Mons. Antonio
Livi (ed il padre Cornelio Fabro, che non incontrai mai ma di cui
conosco la stima per il nostro autore) ed altri. A proposito del
compianto mons. Livi, ricordo come mi disse in una cordiale
conversazione che avemmo alla Lateranense, che avrebbe desiderato
introdurre la causa per la beatificazione del padre Zoffoli, ma i
tempi erano quello che erano.
  
Il padre Zoffoli svolgerà vari incarichi: esaminatore del clero,
revisore di testi teologici per la Editrice Vaticana, insegnante
universitario. Ma più di tutto, si dedicherà ad una vita di
preghiera e alla ricerca intellettuale, che scaturirà in decine e
decine di testi, trattati teologi, filosofici, storici,
apologetici, spirituali. Volumi che purtroppo per la quasi totalità
sono oramai fuori catalogo e di difficile reperibilità per chi
volesse ancora attingere al bagaglio di esperienza e sapienza del
figlio di San Paolo della Croce. Ma io, che conservo un ricordo
tenerissimo di lui, una persona mite ed umile, quasi un bambino nel
suo candore, ho pensato che non fosse giusto che di lui si perdesse
memoria. Ecco allora il senso di questa impresa.
  
Ricordo il padre Zoffoli negli ultimi mesi della sua vita. Un
giorno che volevo andare a trovarlo alla Scala Santa, una persona
del Gruppo di Studio mi disse che il Padre Zoffoli si era sentito
male e che era in ospedale. Quando seppi che aveva avuto un ictus
potei rendermi conto della gravità della sua malattia. Lo andai a
trovare spesso nella clinica dove era ricoverato, dove ancora era
circondato dall'affetto di chi gli voleva bene e dove ancora
pensava ai suoi libri che dovevano uscire. Certamente era molto
provato, ma ancora c'era quella fiamma di intelligenza che aveva
caratterizzato tutta la sua vita. Il 16 giugno del 1996 morì, lo
seppi mentre mi trovavo a suonare nella Basilica di San Pietro in
Vaticano. Due giorni dopo mi ritrovai alla Scala Santa a suonare
per i suoi funerali, alla presenza di tante personalità del mondo
teologico romano e di semplici fedeli. Alla fine, come da suo
desiderio, cantammo una delle canzoncine mariane da lui preferite,
"O Bella Mia Speranza", di Sant'Alfonso Maria de' Liguori. Se ne
era andato un grande personaggio della scena ecclesiale e culturale
del nostro paese.
  
Padre Zoffoli aveva un carattere molto dolce ma anche molto
sanguigno. Questo doveva essere stata causa di vari scontri che
egli ebbe anche all'interno della sua congregazione, come detto
prima. Quel clima aspro che si era creato fra lui e alcuni
confratelli, malgrado il tempo trascorso dalla sua morte, non è
ancora stato completamente disperso. Quando riteneva di essere
vittima di ingiustizia o, ancora peggio, che una verità della fede
o della storia cristiana fosse ingiustamente negata, egli sapeva
rispondere in modo piccato, forse aspro, meritandosi quell'accusa
di "intransigenza" che era veramente ingiusta. Egli poi teneva a
ricordare una verità importante, che non si annuncia se stessi ma
una verità che fortunatamente ci supera di molto. Questo è ben
espresso dal grande Romano Amerio nel suo 
Iota Unum: "
E qui conviene formulare la legge stessa della conservazione
storica della Chiesa, legge che è insieme il criterio supremo della
sua apologetica. La Chiesa è fondata sul Verbo incarnato, cioè su
una verità divina rivelata. Certo le sono date anche le energie
sufficienti a pareggiare la propria vita a quella verità: che la
virtù sia possibile in ogni momento è un dogma di fede. La Chiesa
però non va perduta nel caso che non pareggiasse la verità, ma nel
caso che perdesse la verità. La Chiesa peregrinante è da sé stessa,
per così dire, condannata alla defezione pratica e alla penitenza:
oggi la si dice in atto di continua conversione. Ma essa si perde
non quando le umane infermità la mettono in contraddizione (questa
contraddizione è inerente allo stato peregrinale), ma solo quando
la corruzione pratica si alza tanto da intaccare il dogma e da
formulare in proposizioni teoretiche le depravazioni che si trovano
nella vita". Questo testo esprime magistralmente quello che il
padre Zoffoli sempre cercava di affermare: pur se le nostre
limitazioni non ci permettono di pareggiare la verità, essa rimane
ferma ed oggettivamente vera. La verità della verità, per così
dire, non dipende dal numero di coloro che la annunciano, come
diceva Paul Claudel. Se pure una sola persona dicesse una cosa vera
contro un miliardo che dicono la cosa falsa, nondimeno la cosa vera
rimane vera. Purtroppo oggi in molti aderiscono a quella che Romano
Amerio definiva come morale di situazione: "
Se divorzio, sodomia e aborto negano la legge naturale in punti
specifici di applicazione, la morale di situazione attacca il
principio stesso della legge naturale riducendo la morale al puro
giudizio soggettivo che l’uomo fa circa i propri atti". E
ancora: "
La scelta non è più determinata dallo status dell’azione, il
quale si impone al giudizio, ma il giudizio determina lo status,
creandone la liceità. È abolita la distinzione tra giudizio
soggettivo, che valuta il singolo atto, e giudizio oggettivo che
legge nell’universale criterio la natura di quell’atto". Le
cose non sono vere in se stesse, ma sono vere solo se noi le
giudichiamo vere, cioè il criterio di veridicità di una cosa è
spostata dalla verità in se della cosa alla nostra opinione
soggettiva sulla verità stessa.
  
  


  
***
  
  


  
Il libricino che state per leggere uscì nel 1995 per le Edizioni
Segno. In esso il padre Zoffoli non intese dare una panoramica
completa sugli studi tomistici, cosa che avrebbe richiesto vari
volumi, ma una brevissima introduzione, quasi un aiuto ad
introdursi nel pensiero di questo gigante per coloro che non lo
avessero mai avvicinato o lo avessero fatto solo da molto lontano.
Il testo infatti si chiamava semplicemente “San Tommaso d’Aquino” e
si presentava come un libro di qualche decina di pagine in cui
l’autore, con poche pennellate, delineava il suo ritratto
dell’Aquinate per coloro che, come detto, non ne avessero
precedente conoscenza. Il padre Zoffoli dedica il testo “al mio più
caro e grande maestro”, cioè san Tommaso stesso, a cui deve, sue
parole, “le ore più deliziose della mia vita”. Ecco che poi ne
delinea brevemente vita, pensiero ed influenza nel testo che segue.

  
Sono passati molti anni, ma ricordo che il padre Zoffoli mi
parlava di questo testo a cui stava lavorando, e fu lui a
regalarmene una copia al momento della pubblicazione. Lo viveva
come un omaggio al suo grande mentore, san Tommaso d’Aquino, al cui
studio aveva dedicato l’intera esistenza.
  
Ci si potrebbe sorprendere del fatto che egli non dedicò un
testo più corposo all’Aquinate ma in realtà non sarebbe corretto
questo sentimento. Infatti in ogni libro di padre Zoffoli, il
pensiero di san Tommaso d’Aquino fa capolino in ogni pagina. Quindi
sarebbe corretto dire che non fu necessario dedicare un libro
specifico più ampio in quanto san Tommaso d’Aquino è presente in
ogni libro del padre Zoffoli, egli è il supporto su cui si esercita
il pensiero del padre passionista. Quindi ecco egli non ha pensato
prima a dedicare un libro a san Tommaso perché ogni libro in fondo
parlava di san Tommaso.
  
***
  
  


  
Come ho detto, la letteratura su san Tommaso d’Aquino è immensa
e sarebbe vano tentativo tentare di riassumerla in poche righe. Per
quel che riguarda il ventesimo secolo, mi permetto di ricordare
altri testi agili, come il 
San Tommaso d’Aquino pubblicato nel 1988 dal tomista
domenicano Antonin-Dalmace Sertillanges (1863-1948) oppure 
Il tomismo è vivo (1989) del cardinale Dino Staffa
(1906-1977), entrambe pubblicate dalla Libreria Editrice Vaticana.
Ci possiamo poi rivolgere ad uno dei giganti del pensiero cattolico
del ventesimo secolo, lo stimmatino Cornelio Fabro (1911-1995) che
molto studio dedicò all’Aquinate, e fra le sue opere possiamo
contare: 
La nozione metafisica di partecipazione secondo s. Tommaso
d'Aquino (1939); 
Neotomismo e suarezismo (1941); 
Breve introduzione al tomismo (1967); 
Esegesi tomistica (1969) e l’elenco potrebbe continuare
ancora per molto a lungo. Per venire a tempi più vicini a noi
pensiamo anche all’opera del padre domenicano Vincenzo Ottorino
Benetollo (1943) che ha pubblicato vari volumi su san Tommaso,
anche di contenuto divulgativo, come 
Le questioni disputate di san Tommaso d’Aquino; 
La summa teologica di san Tommaso d’Aquino in domande e
risposte (2021); 
Compendio di morale. San Tommaso d’Aquino spiegato ai non
addetti (2021); 
Sancto Thoma Magistro. Educare alla felicità (2022) ed
altre.
  
Insomma, non si pretende essere il piccolo libro di padre
Zoffoli un contributo che vuole rivaleggiare con alcuni di quelli
elencati in precedenza per mole e approfondimento della figura di
san Tommaso, ma è l’omaggio di un grande studioso al suo maestro di
tutta una vita, un omaggio se si vuole condensato in poche righe ma
senz’altro fatto con grande amore e devozione.
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